
Un sorriso, un bacio alla piccola Alua. E
poi le prime parole di una donna che ri-
scopre la libertà. Parole incrinate dalla
commozione quelle di Alma Shalabaye-
va: «Voglio ringraziare il ministro Em-
ma Bonino, il ministero degli Esteri e gli
organi di informazione per essersi occu-
pati del mio caso ed avermi consentito
di tornare in Italia. Sono felice, sono mol-
to felice di essere in Italia. Grazie a tut-
ti», dice tra le lacrime Alma, cappotto
nero fino alle caviglie, prima di lasciare
l’aeroporto internazionale Leonardo da
Vinci, dopo quasi un’ora e mezza dall’ar-
rivo, a bordo di un’auto insieme anche a
uno dei suoi avvocati e a un funzionario
della Farnesina. Nel breve percorso
dall’uscita di servizio attraverso la quale
Alma Shalabayeva è passata con i suoi
figli, protetta da un nugolo di agenti del-
la Polaria, fino alla vettura che l’attende-
va fuori l’aerostazione, la consorte del
dissidente kazako Ablyazov ha sorriso
ed ha pianto a più riprese sotto il flash
dei fotografi. Palesemente contenti an-
che i tre figli che hanno dispensato sorri-
si a tutti i presenti. 

SORRISIE LACRIME
Ma l’incubo torna a materializzarsi po-
che ore dopo. «In Kazakistan la mia casa
era sempre sorvegliata, c'erano persone
che ci facevano foto e video e che ci se-
guivano sempre. Ho temuto per la vita
di mia figlia. Ancora non ho deciso quale
sarà la mia destinazione finale, per ora
sono in Italia e la mia felicità riguarda il
fatto di essere riuscita a riunirmi alla
mia famiglia». Nella conferenza stampa
al Grand Hotel di Roma la Shalabayeva
ha rinnovato i ringraziamenti alla mini-
stra degli Esteri Emma Bonino e all'Ita-
lia – ma mai, nel corso della sua intensa
giornata romana pronuncia il nome del
ministro dell’Interno e vice premier, An-
gelino Alfano: «La Bonino è una perso-
na coraggiosa che mi ha aiutata in que-
sta situazione» rimarca la Shalabayeva».
Ha poi rivolto un pensiero al marito, at-
tualmente detenuto in Francia: «Il mio
desiderio è rivederlo il prima possibile,
mi manca molto». Tre giorni dopo la no-
tizia della sua libertà, Alma Shalabayeva
è arrivata all'aeroporto di Fiumicino
con il volo di linea LH232 della Lufthan-
sa proveniente da Francoforte, e ad at-
tendere lei e Alua - uno scricciolo di 6
anni dallo sguardo impaurito che si scio-
glie in un sorriso raggiante quando un
fotografo le fa i complimenti per i suoi
stivali e il suo gilet rossi - c’erano anche
gli altri due figli Madina e Madiyar, arri-
vati l’altro ieri a Roma con un volo da
Ginevra. Dopo lo sbarco, e prima dell’in-
contro con la stampa, Alma è stata rice-
vuta alla Farnesina dalla ministra degli
Esteri: «Mi ha fatto piacere poter condi-
videre con la signora Shalabayeva e i
suoi figli la gioia di essere di nuovo qui a
Roma – dice Emma Bonino - All'inizio di
giugno sembrava davvero impensabile

ottenere questo risultato, ma ci siamo
riusciti grazie alla determinata e costan-
te azione del governo e delle forze parla-
mentari. La partenza della signora
Shalabayeva e di Alua dal Kazakistan è
stata possibile anche grazie alla collabo-
razione fornita dalle autorità kazake
nell'ultima fase della vicenda». Successi-
vamente, ai microfoni di Radio Radica-
le, la titolare della Farnesina ha sottoli-
neato che Alma le sembra «orientata a
stabilirsi a Ginevra».

ILCASONON ÈCHIUSO
In conferenza stampa Alma ha anche
detto: «Voglio incontrare mio marito il
prima possibile. Mi manca molto».
Mukhtar Ablyazov, appunto suo marito,
è attualmente detenuto in Francia in at-
tesa dell’esito della richiesta di estradi-
zione in Kazakistan. E ancora: «La mag-
giore preoccupazione mia e di mio mari-
to» (prima che venisse arrestato in Fran-
cia, ndr) durante i mesi passati in Kazaki-
stan «era quella di ricevere una provoca-
zione, e soprattutto temevamo per i no-
stri figli». È una donna provata, Alma
Shalabayeva, ma la sua fragilità esterio-
re non deve trarre in inganno. Lei è una
donna, una moglie, una madre forte.
Forte dei suoi sentimenti e delle sue con-
vinzioni: «Hanno rapito me e mia figlia a
causa di mio marito. Ci hanno lasciato
andare sempre a causa di mio marito: i
kazaki sperano così che apparire civili li
aiuterà ad ottenere l'estradizione dalla
Francia di Mukthar», afferma decisa Al-
ma. La sua liberazione «è una mossa cini-
ca e temporanea attraverso cui il regime
kazako intende aumentare le proprie
possibilità di avere Ablyazov», le fa eco
l’avvocato Peter Sahlas, il legale che rap-
presenta i figli della signora Shalabaye-
va. Secondo l'avvocato, Alma continua a
rimanere sotto scacco: «I kazaki non esi-
teranno a chiedere il suo arresto
(all’Interpol, ndr) se non tornerà indie-
tro. Il loro piano è di trasformarla da
ostaggio a fuggiasco, se necessario. Tut-
to dipenderà da come andrà a finire con
Ablyazov». L'avvocato Riccardo Olivo,
che assiste la Shalabayeva nel processo
in cui è indagata per possesso di docu-
menti falsi, ha confermato che nei pros-
simi giorni sarà interrogata dal magi-
strato Eugenio Albamonte, a cui venne
affidato il caso. Albamonte, il 26 settem-
bre scorso, aveva iscritto nel registro de-
gli indagati anche l'ambasciatore del Ka-
zakhstan Adrian Yelemessov, il consi-
gliere per gli affari politici Nurlan Khas-
sen e l'addetto agli affari consolari Yer-
zhan Yessirkpov. Loro sono però indaga-
ti per sequestro di persona. Mamma e
figlia, che erano state espulse dall'Italia
lo scorso 31 maggio, hanno ottenuto due
nuovi passaporti con visto Schengen,
che concedono loro la piena libertà di
viaggiare nella Ue. Alma Shalabayeva è
di nuovo libera pronta a lottare per suo
marito, per la sua famiglia. E per un Ka-
zakistan in cui i dissidenti non finiscano
per marcire in galera. E i loro famigliari
rapiti in terra straniera.

Aveva suscitato una sacrosan-
ta ondata di critiche indigna-
te il caso di Alma Shalabaye-

va, moglie del dissidente kazako
Mukhtar Ablyumov, e della figlia
più piccola, di 6 anni, le quali a fine
maggio erano state rimpatriate a
forza dall’Italia, con la nostra poli-
zia impegnata prima a catturare,
senza riuscirci, il marito esule ricer-
cato dall’Interpol, e poi Alma e la fi-
glioletta.

Con l’ambasciatore di uno Stato
straniero - che non brilla certo per
democrazia interna - seduto pratica-
mente in cabina di regia. L’ex mini-
stro e finanziere Ablyumov, esule al-
lora a Londra ed oggi detenuto in
Francia, è uno degli oppositori del
presidente kazako Nursultan Nazar-
bayev «rieletto» due anni fa col
95,5% dei voti, signore del gas e del
petrolio, amico personale, di Silvio
Berlusconi.

Col quale all’epoca, militava anco-
ra il ministro dell’Interno, Angelino
Alfano titolare anzi della segreteria
del Pdl ora disciolto, considerato a

lungo il delfino del Cavaliere. Per
cui i giornali di famiglia aveva attac-
cato i critici del Viminale accusando-
li di voler far cadere Alfano e il go-
verno intero.

È vero che la legge italiana affida
al Viminale e non alla Farnesina i ca-
si che insorgano sul territorio nazio-
nale, e tuttavia, di fronte ad un episo-
dio politico di tanta delicatezza, un
coordinamento del primo con la se-
conda sarebbe stato altamente au-
spicabile avendo gli occhi del mon-
do democratico puntati su di noi.
Molte ombre oscuravano (e oscura-
no) le concitate fasi del fermo e poi
della espulsione di Alma Shalabaye-
va e di sua figlia.

I solerti dirigenti del Viminale ave-
vano messo a punto il rimpatrio for-
zoso delle due ospiti, fermate da un
ingente schieramento di auto e pat-
tuglie, senza il supporto di un decre-
to, imbarcandole inoltre su di un jet
privato. Il tutto in appena 36 ore,
con una fretta francamente più che
sospetta, e senza condurre accerta-
menti approfonditi sulla reale situa-

zione dei diritti delle due ospiti.
Una pessima figura, da ogni pun-

to di vista, non v’è dubbio. Si può
ben capire la soddisfazione espressa
dal ministro degli Esteri, Emma Bo-
nino, a conclusione di una lunga e
difficile trattativa diplomatica col
governo kazako, che ha visto prota-
gonista il Ministero degli Esteri e
l’ambasciata italiana ad Astana, ca-
pitale del vastissimo Kazakistan, il
più grande Stato del mondo senza
accessi al mare. Stavolta l’opinione
interna e internazionale darà atto al
governo italiano di aver agito con
abilità, intelligenza e sagacia. Con
«cocciutaggine giornaliera», ha rile-
vato soddisfatta Emma Bonino - defi-
nita «donna di ferro» dalla Shala-
bayeva - alla quale il caso «bruciava

molto».
Come primo atto riparatorio il no-

stro governo aveva ritirato in luglio
il più che frettoloso decreto di espul-
sione dopo che il capo di gabinetto
di Alfano, Giuseppe Procaccini, ave-
va dato le dimissioni dall’incarico af-
fermando che il ministro non era al
corrente delle sue iniziative (certa-
mente improvvide). Insomma, la te-
starda, discreta azione della Farnesi-
na e del suo titolare ci ha consentito
di rimediare, almeno in parte, ad
una brutta figura planetaria.

A questo punto non sappiamo do-
ve si stabilirà coi tre figli Anna Shela-
bayeva, probabilmente nella vicina
Svizzera. Una cosa invece sappiamo
benissimo: che la legge la quale affi-
da al Viminale questi casi di indub-
bia portata internazionale, riguar-
danti il rispetto dei diritti in Europa,
è sbagliata e che alla loro soluzione
va subito coinvolta la Farnesina do-
ve si hanno ovviamente più anten-
ne, più strumenti e più preparazio-
ne specifica in proposito. Cioè, più
diplomazia e meno polizia.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
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Shalabayeva a Roma:
grazie all’Italia e ai media

Alma Shalabayeva con la figlia Medina al suo arrivo all’areoporto romano di Fiumicino FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Ledimissioni
16 luglio, si dimetteGiuseppe
Procaccini, capo digabinetto del
ministrodell'Interno, l’unicoapagare.
Il capo dellapoliziaPansa: «In nessuna
fasedella vicenda i funzionari italiani
hannoavutonotiziadel fattoche
Ablyazovfosseun dissidentepolitico
fuggitodal Kazakistan».

LE TAPPE

Il fermo
Loscorso 28maggioAlma
Shalabayevaviene fermata da alcuni
agentidellaquestura di Roma, insieme
alla figliadi6 anni,mentresi trova in
unavilla aCasalpalocco. Le forze
dell'ordinecercano il marito.A
Shalabayevavienecontestata l'accusa
dipossedereun passaporto falso.

L’espulsione
30maggio, la questura firma
l'espulsionedi Alma(con la figlia)
accusatadiessere entrata illegalmente
in Italia e il giornodopo ledue donne
vengono imbarcatesuun aereo diretto
inKazakistan. Il 3 giugno: l'Ufficio
Immigrazione inviaal Viminale
unarelazione sullasua espulsione.

. . .

Più diplomazia e meno
polizia. Su questa storia
ancora molti dubbi
da chiarire

Ladiscretaazionedella
ministradegliEstericiha
ridatocredibilità.Adesso
rivedete la leggecheaffida
alViminale icasidinatura
internazionale

VITTORIOEMILIANI
ROMA

La «testarda» Bonino rimedia a una brutta figura
IL COMMENTO

● La moglie del dissidente kazako con la figlia Alua sbarcate a Fiumicino:
«Non so se resterò nel vostro Paese» ● Forse andrà a vivere a Ginevra
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